	Monta il NO a Federmeccanica

	

	Non c'è più il contratto nazionale dell'auto, in compenso ce n'è uno aziendale Fiat - contro il quale stanno arrivando sonore bocciature dai posti di lavoro - e un altro, contrabbandato come "regolamento" del settore auto, firmato ieri da Federmeccanica e da Fim, Uilm, e Fismic. Risultato, i lavoratori non hanno mai visto i loro diritti di base in discussione come in questo periodo. La norma arriva all'interno del contratto nazionale "versione 2009" non firmato dalla Fiom. Ed è per questo motivo che ieri non ha partecipato.
Secondo la Uilm, l'accordo con Federmeccanica sulla normativa per il settore auto «fa il paio con quello firmato a Torino con Fiat lo scorso 13 dicembre per il contratto specifico». E secondo Federmeccanica «si adatta al modello Pomigliano». Bene, e allora perché mettere mano ad un altro testo? Semplice, perché Federmeccanica sta cercando di convincere la Fiat a rientrare nel "giro giusto", ovvero Confindustria. Intanto, prova almeno a tenere dentro il perimetro associativo tutto l'indotto dell'auto che è ad un passo dall'orbita di Sergio Marchionne. 
E Federmeccanica fa tutto questo calpestando i diritti dei lavoratori e introducendo una quota altissima di flessibilità. 
La dichiarazione del segretario generale Rocco Palombella non può essere più esplicita. «Rimaniamo profondamente convinti - dichiara - che allo scadere del prossimo anno le due tipologie contrattuali, giunte a naturale scadenza, possano ricongiungersi in un unico alveo capace di disciplinare entrambe». «Non nascondiamo, come più volte annunciato - aggiunge - che coltiviamo l'ambizione di riuscire a far rientrare all'interno della disciplina in questione l'intero gruppo automobilistico guidato da Sergio Marchionne e John Elkann». Nel merito, infatti, l'intesa introduce - come l'accordo di Pomigliano - i 18 turni e 120 ore di straordinario, e prevede un incremento salariale su base annua superiore ai 400 euro rispetto al normale svolgimento dei 18 turni già stabiliti contrattualmente. In particolare, spiega Palombella, è stata prevista la possibilità di inserire nel regime della turnistica a 17 turni l'utilizzo di ore di straordinario per il completamento del diciottesimo turno mediante incentivazione salariale. Ciò significa: 120 ore di straordinario su base annua per realizzare i 18 turni; 80 ore per realizzare i 10 e i 15 turni settimanali; resta inteso che quando verranno applicate le forme di flessibilità suddette non lo sarà l'orario plurisettimanale già previsto dalla contrattazione nazionale. Inoltre, sempre secondo la Uilm, sono aumentate le maggiorazioni in busta paga per lo straordinario, salite dal 30 al 60%. L'accordo prevede, poi, una clausola di attuazione delle condizioni di miglior favore rispetto agli accordi aziendali già esistenti. 
La chicca è in fondo. E' stata inserita una nota a verbale in cui le parti hanno preso atto (come a Pomigliano) dell'esistenza di problemi relativi all'assenteismo anomalo e della necessità di trovare soluzioni nel rispetto dell'accordo sottoscritto. Data la trasversalità del tema in questione, i firmatari hanno convenuto di affrontare questi problemi nel corso della trattativa che si aprirà per rinnovare il contratto nazionale a partire dal secondo semestre dell'anno venturo. 
Intanto, nello stabilimento Cnh di Jesi (Ancona) l'accordo sul contratto Fiat del 13 dicembre è stato bocciato dalle Rsu, che risultano così rappresentate: sei della Fiom, tre della Fim e tre della Uilm. I voti sono stati 7 contrari e 5 a favore. A renderlo noto è Giuseppe Ciarrocchi della Fiom. Ieri ci sono state due assemblee dei lavoratori molto partecipate e molto vivaci. 
Le votazioni sul nuovo contratto Fiat «nonostante la confusione, i dubbi sulla trasparenza e la certificabilità vedono emergere più "No" del previsto», sottolinea il segretario nazionale della Fiom responsabile dell'auto, Giorgio Airaudo, elencando i diversi stabilimenti, dove i contrari hanno registrato la maggioranza: nei siti del gruppo Fiat di Modena Ferrari, Maserati e Cnh, alla Magneti Marelli di Corbetta (Milano), all'Iveco di Pregana Milanese, agli Enti centrali dell'Iveco (Torino), nello stabilimento Fiat di Volvera. Airaudo spiega che la «consultazione è curiosa, imbarazzante: vengono chiamate le Rsu e sono convocate senza essere avvisate tutte; alcune volte il voto è segreto e altre è palese; addirittura si vota anche per telefono o per posta». Ma pur se le consultazioni «sono pasticciate, non ci sono riferimenti certi, i "No" sono più di quanto ci si potesse aspettare e anche con alcune sorprese, anche dove la Fiom non è stata chiamata a votare». Ad esempio, ha aggiunto il sindacalista, «alla Ferrari si è rivotato e sono emersi ancora più "No" di prima, nonostante la Fiom non ci fosse». Insomma, ha evidenziato, «il consenso tra i lavoratori non sembra essere così ampio, e inoltre c'è una buona adesione alle firme sul referendum abrogativo, segno che i lavoratori vogliono essere sentiti». 
Fa. Seba.
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